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I
n questi ultimi giorni so-
no accaduti fatti che ci in-
ducono a nuove riflessio-

ni.
Il centrosinistra
Il cammino della Finanziaria
continuamente «revisiona-
ta», icontrastieuncertoscol-
lamento nella maggioranza
sonosegnalinegativi.Ovvia-
mente speriamo che sia una
fase, la più difficile, che darà
prossimamenterisultatiposi-
tivi. Intanto cala nei sondag-
gi il consenso popolareal go-
verno Prodi. Sarà recuperato
con la mitica «fase due»?
La«spintapropulsiva»alPar-
tito Democratico si è affievo-
lita. Veltroni il più convinto
degli sponsorhafattodeical-
coli e si è accorto che il Parti-
to Democratico, se nascerà
dalla fusione dei soli Ds e
Margherita, arriverà a circa il
30%: troppo poco per diven-
tareforzamaggioritariadigo-
verno. Bisogna allargare
l’operazione-affermaVeltro-
ni -coinvolgerealtri soggetti,
la società civile. Ha ragione:
ma allo stato delle cose con
l’adesione in calo del popolo
dell’Ulivo,nonèfacile ipotiz-
zare l’allargamento. Al con-
trario, è alto il rischio che
l’unificazione tra Ds e Mar-
gherita perda pezzi a sinistra
e/o a destra per cui quel 30%
delle ultime elezioni può an-
che diminuire.
A sorpresa D’Alema a Che
tempo che fa alla domanda di
Fazio: «Quante ore al giorno
pensa al Partito Democrati-
co?» ha risposto: «Poche». Si
sta disamorando? Vi è il pro-
blema ancora irrisolto del-
l’adesione al PSE, e quello,
moltoserio,messosul tavolo
in modo rude da Franceschi-
ni: chi sarà il leader del nuo-
vo partito? Bel problema! È
in crisi il progetto? Vorrem-
mo capire.
Il centrodestra
Sull’happeningberlusconia-
no di piazza San Giovanni i
pareri a sinistra sono discor-
di. Ma al di là della quantifi-
cazione dei partecipanti, e
della loro qualità, due cose
sono incontestabili:
1) La Casa della Libertà non
c’è più perché l’Udc è fuori;
2) quella manifestazione si
è rivelata una forte spinta al
Partito unico della Libertà.
Berlusconi lo vuole forte-
mente, e Fini, investito del-
la successione, ha tutto l’in-
teresseadaccettare la lineae
l’eredità del Cavaliere senza
beneficio d’inventario.
PerrimanerealmetodoVel-
troni di conteggio delle per-
centuali, An più Forza Italia

fa 36%. Anche se non entra
laLega;anchese, comeèor-
mai certo, l’Udc resterà fuo-
ri, rimane che il confronto è
- sulla base delle ultime ele-
zioni - 36 contro 30. Se poi
passa il referendumsulla leg-
ge elettorale la vittoria di
Berlusconi-Fini è quasi cer-
ta.
Potrebbeperderedei pezzi il
nuovo partito come proba-
bilmenteilPartitoDemocra-
tico?Èdubbioperché,men-
tre il Partito Democratico,
se si rivela formazione ad
impronta moderata, subi-
rebbe probabilmente un sa-
lasso elettorale a favore dei
partiti della sinistra radica-
le, ilPartitodellaLibertàper-
derebbeforseStorace,acqui-
stando la Mussolini e voti
dasettoridell’Udc, adesem-
pio Giovanardi.
Pensate se Berlusconi e Fini
dannovitaalPartitodellaLi-
bertà prima del Partito De-
mocratico! Sarebbe unbrut-
to colpo all’immagine dei
due partiti Ds e Margherita.
Ma non è finita.
Il centro
Vi è allo stato potenziale un
nuovo soggetto: il centro.
Mastella invitaCasiniausci-
re dal limbo e prendere in
considerazione la proposta
di correre insieme alle Euro-
pee del 2009. La proposta è
stravagante: è escluso che
Casini faccia le valigie e si
spostinelcentro-sinistrado-
ve sta Mastella; ed è altret-
tanto escluso (anche di più)
cheMastella lasci ilMiniste-
ro di Grazia e Giustizia per
raggiungere Casini nel cen-
tro-destra: la risposta che ha
dato Casini a Mastella è sta-
ta quasi sprezzante. Del re-
stoil2009èlontanoechivi-
vrà vedrà. Divaga, dunque,
Mastella? Facciamo di nuo-
vo i conti: il suo 1,4% più il
6,7% di Casini fa 8%: 10%
indica Mannheimer, ma
mettendoci anche, per più
della metà «coloro che non
appartengono a nessuno
dei due schieramenti» cioè
voti ipotetici. Se Mastella
pensaadunacrisidelGover-
no Prodi e ad un governo
con una nuova maggioran-
zafamale icalcoli: conquel-
l’8%, non può sostituire la
sinistra del centro-sinistra
che dispone di 72 seggi alla
Camera contro i 49 di
Udeur più Udc, e di 38 seggi
al Senato contro i 24 di Ma-
stella e Casini: dunque un
«ribaltone» è tecnicamente
impossibile inquesta legisla-
tura. Ma siccome Mastella
non è stupido, qualcosa ha
in testa. Io gli farei una bella
intervista.

SEGUE DALLA PRIMA

N
on se ne sarebbe mai di-
sfatta. Mai a nessun ma-
go avrebbe chiesto di

stenderle o levigarle. Si sarebbe
sentita privata una seconda
voltadiquantoavevadipiùca-
ro. Dopo il figlio, avrebbe per-
so anche la memoria della sof-
ferenza per non averlo più.
Ognuno di noi vede le proprie
rughe crescere secondo una
progressione naturale. E ognu-
no di noi le spiega rimuoven-
do da sé l’idea del tempo che
passa e segna. Le rughe di posi-
zione. Le rughe da stress. Su di
lei le rughe era come se portas-
sero incisaunacittàeunadata.
Palermo 6 agosto 1985.
(...)
Quel pomeriggio Saveria l’ave-
vapassatoaritagliaregliartico-
li sul casoMarino, come leave-
va chiesto Roberto. Anzi, pro-
prio leggendoeritagliando,Sa-
veriaavevadecisodi telefonare
a ilmanifestoperprotestarecon-
trounarticolochel’aveva infa-
stidita. Non aveva trovato l’au-
trice e allora si era sfogata con
un redattore: «Ma vi rendete
conto - gli avevadetto - chevoi
parlatedeipoliziotti senzasape-
recosa significa lavorare là sen-
za mezzi, facendo una vita di
sacrifici?». Il redattore, cortese,
le aveva chiesto perché mai si
interessassediquestecose.E lei
aveva risposto: «Perché sono la
mamma di un poliziotto che è
a Palermo». Mentre lo diceva
suonarono alla porta.
Erano le sue cognate. Avevano

saputo dalla televisione quello
cheerasuccesso.Maaleinessu-
noavevadettoniente. Succede
spesso quando ci sono i delitti
di mafia. Succede spesso che il
ministero dell’Interno taccia o
si occupi di altro.
(...)
La telefonata alla Squadra mo-
bile di Palermo ebbe dopo lun-
ghe pause la solita risposta pie-
tosa.SonolamammadiRober-
toAntiochia.Checosaèsucces-
so? Silenzio. Silenzio di ghiac-
cio.
Pronto,misente,hacapito?So-
no la mamma di Roberto An-
tiochia. Mi dicono che a Paler-
mo è successo qualcosa di gra-
ve. Se è successo qualcosa, me
lo dica! La voce saliva di tono,
senza una lacrima. Signora
aspetti che lepasso il funziona-
rio. Una pausa infinita. Poi la
notizia. È ferito, è grave, me-
glio che venga. Andò da lei, a
Roma,ilcomandantedel repar-
to di Roberto. Per dirle final-
mente che suo figlio era mor-
to. Piangeva, il comandante.
Lei no, restò di pietra. «Io so
chechinonpiangeenongrida
muore dentro di dolore», disse
un giorno.
Aggiungendo:«Quandotiucci-
dono un figlio sparano anche
su di te». Si preparò a interpre-
tare con dignità il suo nuovo
ruolo. Spiegò: «Noi donne sia-
mo, anzi dobbiamo essere le
piùforti.Ledonnedevonoreg-
gere la situazione. Devono or-
ganizzare tutto, anche quando
succedono queste tragedie de-
vono pensare a fare una camo-
milla, magari un po’ di brodo,
agli altri che sono lì».

(...)
«Sono un vecchio ronzino»,
amava ripetere negli ultimi an-
ni della sua vita non senza una
punta di civetteria. Per spiega-
recheanchesecon i suoi limiti
di formazione, di cultura giuri-
dica,purnonessendoun’intel-
lettualedi razza,sudi lei sipote-
va contare sempre. In ogni oc-
casione. Ospite delle case assai
più frequentemente che degli
alberghi, non chiedendo altro
cheunlettoeunpo’dicompa-
gnia. Correva. E dove arrivava
portava saggezza, quella sag-
gezza tipica che dà l’anzianità
imbevuta di sofferenza.
Portava la generosità di chi sa
vedere nitidamente i vizi e sa
evitarli senza blandirli e senza
demonizzarli; di chi sa sempre,
per antico istinto, da che parte
stare. Regalò queste sue doti a
tutti, portando equilibrio e
buon senso ovunque andasse,
da «Società civile» di Milano,
sul cui mensile scrisse alcuni
bellissimi pezzi, al Coordina-
mento antimafia di Palermo.
Perquasiquindici anni fu forse
questo il suo dono più prezio-
so a tante generazioni di mili-
tanti per la legalità. Sembra in-
fatti quasi un destino degli uo-
mini ribelli che la durezza dei
contestidentrocui si trovanoa
combattere, liportiadareilme-
glio del coraggio e della fierez-
za senza sapere arginare, den-
trodi sé, l’asprezzae l’ingenero-
sità dei giudizi verso gli altri.
(...)
Andò avanti così per anni. Co-
meunacombattentedolceein-
flessibile. Sempre nelle scuole.
Oppure con le carovane di «Li-

bera». Con le singole associa-
zioni. Dopo il ’96 iniziò a con-
fessare la stanchezza. Stava in-
vecchiando,èvero.Malaragio-
ne più profonda stava altrove.
Nella delusione, nella amarez-
za. L’Ulivo era andato al gover-
no. E lei aveva sperato tanto in
quella specie di rivoluzione, la
sinistra che per la prima volta
va al governo del Paese. Si era
sempre detto che la mafia c’era
perché mancava l’alternanza.
Perché se governano sempre
gli stessi è logico che il potere
si corrompa, che non soffi più
arianuovaneipalazzidellapo-
litica, chenonsi temanoicon-
trollidi chigoverneràdomani.
Ora questo era avvenuto. Il ri-
cambio c’era stato. Certo, non
radicale. Una parte dell’Ulivo
era già stata al governo a lun-
go.Ma lei ricordava lepromes-
se.Fatte solennemente. Anche
a lei, come madre di un poli-
ziottouccisodallamafia.Qual-
che volta fatte proprio in no-
me di suo figlio. Avrebbe volu-
tovedere ilgoverno, lamaggio-
ranza del Parlamento, impe-
gnarsi senza più riserve in una
lotta strenua contro i clan. E
quindi si informava.
Con i magistrati. Con i poli-
ziotti, soprattuttocon«gliami-
cidiRoberto», chefacevanote-
sto più di tutti.
(...)
Quandoseneandò,nelmarzo
del 2001, furono in molti a sa-
lutarla a Roma. In un clima si-
lenzioso e commosso la ricor-
dò nell’omelia don Luigi Ciot-
ti, il fondatore di «Libera».
Venne anche il vicecapo della
polizia, Antonio Manganelli,

che l’aveva ben conosciuta
quand’era stato alla guida del-
la questura di Palermo. Uscì
dalla chiesa lasciando dietro di
sé la malinconia e la gratitudi-
ne di tanti poliziotti ed ex stu-
dentidi sinistradiventati adul-
ti. Quelli cheaveva amatoe te-
nuto insieme con il suo sorriso
bianco. E con le sue rughe bel-
lissime, Palermo, 6 agosto
1985.

Il testo è tratto da «Le ribelli. Sto-
rie di donne che hanno sfidato la
mafia per amore», (Editore Me-
lampo, pp. 152 - euro 12,00) il
nuovo libro di Nando dalla Chie-
sa in questi giorni in libreria. Il li-
bro racconta sei figure femminili
- madri, sorelle, mogli di vittime -
che irrompono nella vita colletti-
va con il loro grido contro la ma-
fia. Sono Francesca Serio, la ma-
dre del sindacalista contadino
Salvatore Carnevale; Felicia Im-
pastato madre di Peppino, il pro-
tagonistade«I centopassi»;Save-
ria Antiochia, la madre del poli-
ziottoRoberto,uccisocon il “suo”
commissario Ninni Cassarà nel-
l’agostodel1985;MichelaBusce-
mi, due fratelli vittime di Cosa
Nostra, uno contiguo agli am-
bienti dei clan, eppure coraggiosa
parte civilealmaxiprocessodiPa-
lermo; Rita Atria, sorella di Nico-
la, giovane boss dello spaccio, di-
ciassettennecollaboratricediBor-
sellino e disperatamente suicida
dopolastragediviaD'Amelio. In-
fine Rita Borsellino, sorella dello
stesso giudice, nei fatti simbolo
più alto di questa ribellione, fino
avenire candidataalgovernodel-
la Sicilia, teatro della tragedia in-
finita.

C
on 136,30 miliardi di dollari
spesi nel 2006, la Cina ha supe-
rato il Giappone (127,8 miliar-
di)edèdiventatoilPaesechein-
veste di più al mondo in ricerca
scientificae sviluppo tecnologi-
co (R&S, o R&D per dirla all’in-
glese) dopo gli Stati Uniti
d’America. Anche se gli Usa so-
no, per ora, irraggiungibili coi
loro 320 miliardi spesi nel
2006, su scala continentale
l’Asia, con il 35,6% della spesa
planetaria, ha superato il Nord
America (34,4%)ed è diventato
la regione al mondo che inve-
stepiùquattrini inR&S.L’Euro-
pa, col 23,6% della spesa globa-
le, è nettamente distaccata.
Pur tenendo conto di un certo
margine di errore dovuto alla
difficoltà di calcolo a parità di
potere di acquisto, non c’è dub-
bio alcuno che, dalla lettura del
«GlobalR&Dreport2006»pub-
blicato di recente dalla società
americana Battelle editrice del-
la rivista «R&D Magazine»,
emerge che un’intera epoca è
cambiata. L’epoca in cui la
scienzaera,quasiesclusivamen-
te, una partita giocata tra le due
sponde dell’Atlantico setten-
trionale.Ormaioltre il75%del-
la spesa mondiale in ricerca si
verifica nei Paesi che affacciano
sull’Indopacifico (Asia, Ameri-
che, Australia). Mentre meno
del57%dellaspesaglobalesive-
rifica nei Paesi che affacciano
sulNordAtlantico(Americaset-
tentrionale, Europa).
Ciòcheèsbalorditivo,perusare
un aggettivo usato dagli esperti
della Battelle, è la rapidità del
cambiamento. Gli investimen-
ti mondiali in R&S stanno au-
mentando a un ritmo sostenu-
to (intorno al 4%) e quest’anno
per la prima volta hanno supe-
rato i mille miliardi di dollari
(1.015per laprecisione).NeiPa-
esiconunastoricavocazioneal-
la ricerca - Stati Uniti, Giappo-
ne,UnioneEuropea-gli investi-

menti sono aumentati in me-
dia del4 o 5% annuo:una velo-
cità davvero sostenuta. Eppure,
il treno cinese della ricerca da
ben dodici anni sta correndo a
unavelocitàquattrovolte supe-
riore. In questa dozzina d’anni
gli investimenti di Pechino in
R&Ssonocresciutiallamediaal-
tissima del 17% annuo. E negli
ultimi quattro anni l’accelera-
zione è persino aumentata: gli
investimenti della Cina in R&S
crescono ormai a un ritmo che
supera il 20% e sfiora addirittu-
ra il 25%.
Unasimilevelocitàdi crescitaè,
appunto, sbalorditiva. Forse
non è mai stata conosciuta nel-
la storiadella scienzaedella tec-
nologia. E, con ogni probabili-
tà, non rallenterà nei prossimi

anni. Pechino ha già annuncia-
to di voler toccare al più presto
quota 3% nel rapporto tra inve-
stimenti in R&S e prodotto in-
terno lordo (Pil). Oggi il rappor-
to è all’1,6% (contro l’1,9% del-
l’Unione europea; il 2,6% degli
Usae il3,2%delGiappone).Era
solo dello 0,6% nel 1992.
Ma la Cina non è che la vistosa
punta di un iceberg su cui pog-
gia l’intera Asia meridionale e
orientale. Con 38,9 miliardi di
dollarispesinel2006inR&S, in-
fatti, l’India ha superato per in-
vestimenti assoluti la Gran Bre-
tagna (37,4 miliardi di dollari),
pressa davicino laFrancia (42,0
miliardi) e già dichiara di voler
minacciare ilquarto postoasso-
luto della Germania (60,0 mi-
liardi). Mentre la piccola Corea
del Sud, con 28,4 miliardi inve-
stiti, spende quasi quanto Italia
(19,6 miliardi) e Spagna (12,8)
messe insieme, pur producen-
do una ricchezzache èquasi un

terzo di quella prodotta com-
plessivamente dai due paesi eu-
ropei.
Già, l’Italia. Ormai non è solo
l’ultimadelG8.Ma,essendosta-
tasuperataanchedalBrasile,ol-
tre cheda Cina, Indiae Corea, è
scesa al dodicesimo posto al
mondoper investimentiassolu-
ti inR&S. Con l’1,0% di investi-
menti in ricerca rispetto al Pil,
l’Italia spende la metà di quan-
to non si faccia in media al
mondo (2,0%); un po’ meno
dellametà di quantonon si fac-
cia nell’Unione Europea (1,9%)
e nell’Asia (1,8%), molto meno
dellametà di quantonon si fac-
cia nelle Americhe (2,3%).
Quali sono le conseguenze di
questi cambiamenti che stan-
no modificando in profondità

la geopolitica della conoscenza
e che vedono il nostro paese ai
margini? In primo luogo vi so-
no gli effetti economici imme-
diati. Grazie alla crescita spetta-
colare degli investimenti in ri-
cerca scientifica e sviluppo tec-
nologico la Cina è diventata il
secondo produttore al mondo
di beni ad alta tecnologia e
l’Asiaè già ilprimatista assoluto
tra i cinque continenti. E poi-
chéquello dell’alta tecnologia è
il settore economico al mondo
più remunerativo, non solo la
ricchezza,maanchelacompeti-
tivitàdeipaesidell’Asiameridio-
nale e orientale cresce a ritmi
sconosciuti in altri continenti.
Nel medesimo tempo la società
in Cina e nell’intera Asia è in
unafasedi tumultuosocambia-
mento. Centinaia di milioni di
contadinisi spostanodallacam-
pagnaallacittà,dandovitaaun
fenomeno di migrazione inter-
na senza precedenti. I loro figli

trovano impiego nelle indu-
strie (spesso hi-tech) e nei servi-
zi (spesso avanzati), dando vita
a un fenomeno di mobilità so-
ciale che per rapidità ha pochi
precedentinellastoria: tra india-
niesoprattuttocinesici sonoal-
meno quattrocento milioni di
ex poveri che in pochi anni so-
noentratia farpartedellaclasse
mediaglobale,omogeneaper li-
vello di reddito ma soprattutto
per stili di vita.
Unariprovachegli investimen-
ti inconoscenzanonhannoso-
lo effetti economici contingen-
ti. Hanno anche effetti sociali
di lungo periodo. Per esempio,
comeharicordatoqualchegior-
no fa l’economista Massimo
Marrelli nella prolusione inau-
gurale dell’anno accademico
presso l’Università Federico II
diNapoli, la fiducia cheun pae-
se mostra nella conoscenza e,
in particolare, la qualità del suo
sistema di formazione e l’am-
montaredella spesapubblica in
istruzione sono direttamente
correlati alla mobilità sociale.
Ebbene, l’Italia spende meno di
altripaesi nella formazione sco-
lastica e in particolare universi-
taria (oltre che in R&S). E que-

sto è uno dei motivi per cui ne-
gli ultimi anni l'immobilità in-
tergenerazionale, ovvero il fat-
toche i figli restanonellamede-
simaclassedi redditodeigenito-
ri, è drasticamente aumentata.
La nostra è diventata la società
piùcristallizzatadell'interoocci-
dente. La mobilità tra i ceti è ri-
dotta al minimo, mentre cresce
più che altrove la disuguaglian-
za sociale. Ormai, tra Europa e
Nord America, solo in Messico,
Turchia, Polonia, Stati Uniti e
Portogallo si registra una mag-
giore differenza di reddito tra le
classi più ricche e le classi più
povere.
La finanziaria del governo Pro-
di ha iniziato un percorso vir-
tuosoperusciredallo stallo eco-
nomico e diminuire le disugua-
glianze sociali. Ma se dopo la fi-
nanziaria l’Italia non si muove-
rà più rapidamente nella dire-
zione della società democratica
della conoscenza, se non mo-
strerà di credere davvero in un
modello di sviluppo fondato
sulla ricerca e l'alta formazione,
difficilmente i nostri figli po-
tranno guardare al futuro con
lastessasperanzacheinostripa-
dri hanno regalato a noi.
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Mafia, le ribelli per amore

Se l’Italia
si fa in tre

MARAMOTTI

Il treno della ricerca cinese
corre a una velocità quattro
volte superiore a quello
di Europa o America. È la prova
che lo sviluppo di un Paese
è legato a quello della conoscenza
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